




ALBERTO SORMANI 








IE 


MILANO-TORINO 
Fratelli DumoLarp Editori. 






Estratto dalla Rivista di Filosofia scientifica, Serie 22, 
Anno VIII, Vol. VIII, settembre 1889. 





Termo « Tip, L. Roux 0 U. 





14. — L'idea che il progresso dell'umanità possa costituire 
un alto scopo, un alto ideale per la nostra attività, è meno an- 
tica di quel che si possa immaginare. È un'idea al tutto mo- 
derna, come è moderna la stessa idea di « progresso ». Nei 
classici, nessun accenno chiaro. E se cerchiamo di desumere 
dai libri quel che se ne .pensasse soltanto due secoli fa, non 
troviamo quasi niente. Tea 

Rifuggendo da antipatiche erudizioni, noterò solamente che 
un concetto chiaro della perfettibilità umana, concetto. che 
non può andar disgiunto in un'anima alta dal vivo desiderio di 
promuoverla, comincia a manifestarsi sporadicamente verso la 
metà del secolo scorso, si afferma nel rivolgimento. d'idee che 
segue la Rivoluzione, per giungere al suo colmo, nella grande 
epoca romantica 1820-50 — un colmo molto relativo. — À. capo 
della serie possiamo mettere Francesco Bacone. Troviamo poi 
dei grandi nomi: Kant, Buffon, Fichte dall’entusiasmo quasi 
mistico, Priestley che preannunziava per l'umanità avvenire 
una felicità da sorpassare ogni nostro concetto, Price, Smith, 
Chateaubriand, Cousin. Il massimo poeta del progresso 
umano è, senza dubbio, Shelley, il divino « Re del canto ». 
L’Hugo e l'americano Walt Witman,i poeti, in due modi 
diversi, della democrazia, parlano essi pure di progresso, ma 
si fermano troppo sul perfezionamento delle istituzioni sociali 
per se stesse. | pio n 

E non mancarono gli oppositori, cioè quelli che. stimavano 
la civiltà eil progresso contrarî alla virtù ed alla felicità. Tra 
questi, principali e famosi Montesquieu, Larochefoucault, 
Hume, Rousseau. I quali si riallacciano facilmente alle mo- 
derne teorie pessimiste, che hanno portato i. colpi.più rudi al- 
l’ideale del progresso e gli. hanno impedito finora, insieme forse 
ad altre circostanze, di costituirsi in dottrina ben salda e de- 
terminata. i i ti 
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Perchè è inutile nascondersi che un certo vago scetticismo 
noncurante regna ora in proposito nelle sfere più alte dell’in- 
telligenza. La parola « progresso » ripetuta fino alla sazietà da 
poetastri e da politicanti, ha preso come un'aria di volgarità, 
da cui i raffinati ed i colti si ritraggono con un po’ di fastidio. 
L’idealismo subisce, almeno in apparenza, una grave sconfitta 
nella scienza e nell’arte. I filosofi si occupano poco (dico poco 
relativamente) di questioni generali interessanti lo sviluppo 
ulteriore dell’umanità. Il verismo in letteratura ha un carat- 
tere ben poco « progressista ». Gli Zola, i Tolstoi, iDickens 
accennano a ben poca fede nell’avvenire del mondo. E in poesia, 
ì manieristi « decadenti », i tormentatori raffinati della parola 
e del pensiero, manifestano la chiara opinione che non c'è più 
nulla da fare, che l’orizzonte è chiuso. — Se l’industria ed il 
commercio invece vanno avanti impetuosamente, è perchè nes- 
suna fede è necessaria in questo punto: basta il bisogno o un 
poco d'interesse. 


2. — Eppure, insieme, si può dire, col pessimismo e col 
« male del secolo », qualche cosa di straordinariamente grande 
è sorto e sì è sparso e si è approfondito nel mondo, qualche 
cosa che dopo aver rinnovellato completamente la scienza, l’arte 
e la morale, verrà a dare il massimo coronamento a cui possa 
aspirare la vita umana: un alto e chiaro e sicuro Ideale. 

La teoria dell’Evoluzione non va considerata coi soliti cri- 
terî con cui si guardano le conquiste della -scienza. È una con- 
quista ed una scoperta d’un genere nuovo, ben più trionfale 
di quello che gli stessi conquistatori abbiano forse mai pensato. 

Io mi ricordo che quando per la prima volta, ancora ra- 
gazzo, sono riuscito a formarmi un'idea del grande meccanismo 
con cui si può spiegare la formazione e la modificazione dei 
varî aspetti della Vita, ne sono restato colpito come alla rive- 
lazione della Divinità, esaltato che all'uomo fosse dato di en- 
trare nella legge suprema, che dà la ragione di tutto. — E penso 
tuttora che allora soltanto è stata affermata la caratteristica 
più saliente dell'umanità, la' dominazione sulla natura, quando 
fu introdotta nella scienza la cognizione di questo massimo 
vero, del come la natura agisca. — Il folle tentativo di Pro- 
meteo si è avverato in un modo nuovo. 

La teoria dell’Evoluzione è penetrata fortemente in tutta 
nn ragionerdio 

mente combattuta. Se anche 
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nuove religioni dogmatiche e metafisiche avessero da sorgere 
e da durare, è probabile che la nuova teorica dovrebbe essere 
da loro accettata. È 

Quello però di cui dobbiamo formarci un'idea chiara è il 
campo immenso, che ancora resta a percorrere, per trarre dal 
nuovo grande punto di vista le conclusioni anche più semplici 
e più ovvie. Specialmente nel campo pratico l’Evoluzione deve 
lottare, come tutto ciò che è nuovo, contro quel lungo am- 
masso di residui morali e materiali che fu ben chiamato col 
nome di 227s0neismo, ammasso ben potente nel nostro caso, in 
cui si tratta spesso d'un cambiamento radicale e al tutto contro 
corrente. È facilissimo trovare della gente che giura nel verbo di 
Darwin o di Spencer; difficilissimo, anche tra il « volgo » 
dei dotti e degli scienziati, trovare chi dei loro concetti faccia 
un elemento di logica quotidiana, di continua naturale appli- 
cazione nell’osservazione dei fenomeni, nella vita comune, negli 
atti e nei pensieri. 

Ora qui certamente è il gran punto per il filosofo moderno: 
— favorire l'applicazione di quei principî in tutti i campi, nella 
scienza e nella pratica; — condurli senza esitazioni alle ul- 
time conseguenze; — rischiarare, alla nuova luce, che potrà 
a qualcuno sembrare troppo violenta, tutto l’edificio umano. 


3.— L'ideale del progresso umano non poteva trovare un 
alleato più potente, direi quasi più onnipotente. È inutile fer- 
marvisi a lungo. La stessa teoria dell’Evoluzione viene con tutta 
ragione chiamata anche teoria del Progresso. — Oramai non 
si tratta più di aspirazioni sentimentali. I promotori. del pro- 
gresso hanno una base sicura contro cui si infrangono tutte le 
obbiezioni ciniche o scettiche. Essi sanno che il loro ideale, 
o se volete il loro sogno, è il sogno della Natura. Neppure il 
pessimismo più spinto può togliere loro la soddisfazione austera 
di collaborare col Mondo, di tendere dove tende il Tutto. 
L'Hartmann stesso ammette che poche cose esaltano il suo 
spirito quanto la notizia o la visione di un nuovo ritrovato, di 
una- conquista, di un miglioramento quale si sia nello stato 
dell'umanità. \ ° 

Se non si tenessero ben presenti i complessi fattori che 
hanno dato a questa nostra fine-di-secolo quel carattere di mor-. 
bosità insieme stanca e febbricitante di cui tanti parlano senza 
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riuscire a formulare una diagnosi soddisfacente, e so non Sia 
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riunisse tutto questo alla grande forza d’inerzia del misoncismo, 
non si riuscirebbe a capire come dopo già una trentina d’anni 
che la gran legge del Progresso fu nettamente e clamorosamente 
affermata, nessuna formola ben chiara e definita. sia stata data 
relativamente all’Ideale del progresso, che pure aveva già prima 
d’allora riscaldate tante nobili e forti intelligenze. 

Il che non vuol dire che nessuno se ne sia mai occupato. 
Ma certo non gli fu data quell’importanza somma che meritava 
e non furono tratte dall'idea generale quelle conseguenze che 
sembrerebbero più facili e logiche, seguendo la via maestra 
dell’Evoluzione. 

Lo Spencer, per nominare il sommo, non ha dato finora 
che le Basî della sua morale, ed in queste, considerate più in 
un senso oggettivo che non soggettivo, il punto. più elevato 
che si prende ad esame non è che il sentimento d’altruismo, 
che non implica certo un concetto cosciente di alta idealità, 
come quello dell’avvenire della propria specie. Concetto però 
che fu espresso da molti, ma senza mai erigerlo a gran pre- 
ceito regolatore d’una parte della vita, accennandovi solo di 
passaggio e non cogliendo la sua connessione coi più grandi 


problemi morali e sociali. . 


Citerò lo Strauss, che nella sua Alte und neue Glaube 
viene a parlare col dovuto rispetto di un ideale di progresso 
conforme alle leggi della natura, ma poi si dimentica di con- 
formare a questo ideale tutte le altre parti dell'attività indivi- 
duale e sociale, l’amore, l’arte, le forme di governo, ecc., fa- 
cendone tanti capitoli separati ed equipollenti. Il Guyau in 
Francia, pur sentendo tutta l’importanza di questo. concetto, 
non si occupa nè di formularlo, nè di trarne delle deduzioni 
pratiche e precise, ma si slancia in lontane supposizioni più 
o meno fantastiche su quello che sarà l’anima umana e la sua 
azione collettiva nei secoli futuri. Anche il Renan pare si 
immedesimi Qualene volta nell’idea del Progresso, ma ne esce 
presto, come è suo costume, con frasi di idealismo esagerato 
ed affatto individuale. 

Eppure, basta tener dietro anche sommariamente allo svol- 
gimento del pensiero moderno sotto il duplice aspetto comple- 
tantesi filosofico e letterario, per comprendere che qualche cosa 
a questo proposito si va profondamente preparando e maturando; 
che il punto da nessuno finora colpito in pieno è però da tante 
parti attaccato e tormentato da potersi ben presumere che colui 
che parlasse alto e chiaro sull’argomento, non farebbe in un. 








LA NUOVA RELIGIONE DELL'EVOLUZIONISMO pari 
SME II ORI ti 


__—m———————_"ee: 


certo senso che esprimere un’opinione generale, per quanto non 
ben confessata o non completamente cosciente (1). 


4.— Una delle accuse più gravi ed insistenti che vennero 
e vengono mosse dai conservatori scientifici e religiosi ai mo- 
derni novatori positivisti e sperimentali è quella d’aver distrutto 
senza occuparsi di ricostruire. Ora io credo che a questa ac- 
cusa non sia stata data finora una esplicita soddisfacente ri- 
sposta. — Va bene, si dice: la verità avanti a tutto, e in questo 
senso il solo abbattere è già un edificare; e del resto la scienza 
nuova ha già portato avanti tali veri (basti citare l'Evoluzione) 
da bastare essi soli ad acquietare l'ardente bisogno di sapere, 
di spiegarsi, di credere. Ma se noi abbiamo facilmente ragione 
dei nostri oppositori sotto il punto di vista speculativo, dob- 
biamo però riconoscere una certa difficoltà nel senso pratico. 
Ora, la Verità potrà bastare a sè stessa sotto un rapporto indi- 
viduale, ma socialmente, umanamente parlando essa deve « ser- 
vire a qualche cosa ». Basta avere una cognizione sommaria 
della storia delle Idee per sapere che esse non hanno mai trion- 
fato tanto per la loro verità quanto per l’utilità, l'interesse 
pratico inerente alla loro accettazione. Un’Idea vince nella lotta 
per la vita un'altra quando offre una somma di vantaggi ma- 
teriali .0 morali superiore a quella data dalla sua competitrice. 
E sarebbe deplorevole che non fosse così. . 
Certamente, le idee metafisiche e teologiche e le religioni 
dogmatiche hanno soddisfatto a qualche bisogno dell'umanità. 
| Possiamo noi offrire qualche cosa di più soddisfacente? — Ecco 
la questione gravissima. Se possiamo rispondere di sì, abbiamo 
dalla nostra suna forza morale incalcolabile; e, senza utopia, 
possiamo presagire per il mondo un’èra nuova. 
Qualche cosa si è,già risposto. — Il culto quasi religioso, 
la idolatria della Verità ha trovato numerosi campioni, degli 


e ele\«o\@e\ 


(1) Tra gli scritti che in questi ultimi .tempi mi hanno dato questa 
impressione e che hanno aiutato a spingermi ad una sommaria manifesta- 
zione delle mie idee in proposito, devo ricordare due lavori della giovane 
scuola filosofica italiana, che sembra destinata a portare finalmente nell'alto 
movimento intellettuale l’ardimento ideale e positivo nello stesso tempo del 
nostro buon sangue. Uno è I fine ultimo dell'uomo di Antonino DE BELLA 
pubblicato nel numero di febbraio di questa stessa « Rivista di Filosofia 
scientifica », l’altro del prof. F. S. DE Dominicis, col titolo La legge del- 


l'ideale, nel nuovo periodico: « La Rinascenza », Napoli. - 
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eroi e dei martiri. Queste parole stanno. Lo slancio con cui 
uomini di grande ingegno e di grande cuore, dei Galilei, dei 
Newton, dei Linneo, dei Cuvier, dei Darwin, abbando- 
nando quasi ogni altro interesse umano, hanno consacrata la 
loro vita alla ricerca di Veri intravvisti come in una grande 
visione, è ben paragonabile all’ardore che ha riscaldato nei 
loro più bei tempi i seguaci e gli apostoli di qualunque reli- 
gione. E non è mancato chi della ricerca della Verità facesse 
la formola precisa di una fede nuova. 

Ma la Verità non è per se stessa, come ho già notato, una 
gran cosa se non sì unisce all'idea della sua utilità. Altrimenti 
un raccoglitore di francobolli postali potrebbe giustamente ri- 


‘ tenersi promotore d’un alio Ideale se scopre una marca igno- 


rata di qualche Staterello americano! — Dobbiamo dunque por- 
tare il fine, lo scopo anche dello scienziato a qualche cosa di 
più generale, ad una Utilità. E si vede subito quanto la nuova 
formola sia più lata, perchè, pur comprendendo tutto ciò che 
può condurre alla scoperta di un'utile verità, comprende pure 
una somma di altre azioni umane che invece di riferirsi ad 
una classe speciale di individui e ad una parte sola della loro 
vita, può invece estendersi a tutta la Vita sociale. 


5. — Eccoci dunque a prendere per nostra bandiera quella 
stessa che fu inalberata dalle più alte religioni: il Bene del- 
l’Umanità. Confrontiamo fra loro i due punti di vista che sem- 
brano convergere ad una formola sola. 

Un primo punto può essere a noi rinfacciato riguardo alla 
sanzione della nostra formola. — « Perchè » dicono gli oppo- 
sitori « vi curerete voi del bene dell'umanità? Non avendo di 
mira che il vostro interesse, quale vantaggio vi verrà dal mi- 
glioramento altrui? Non restando nulla di voi dopo la morte, 
non potrete neppure godere del risultato delle vostre fatiche! » 
— Ora, come il senso morale non ha in molti di noi il bisogno 
di appoggiarsi a nessuna formola di sanzione o presente o fu- 
tura, così v'ha in molti un vero senso dell'Ideale che per se 
stesso domanda si dedichi la vita od una parte di essa a qualche 
cosa di fuori di noi. È un bisogno di spendersîi per le grandi 
idee, per qualche cosa che, veduta anche solo col pensiero, co- 
stituisca uno scopo continuo e sicuro a cui tendano i nostri 
sforzi. Non voglio qui discutere quale parte abbiano avuto le re- 


ligioni precedenti per produrre in noi una tale condizione psi- 


cologica: Certo questa è, a mio parere, una delle più alte con- 
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quiste che l’uomo abbia potuto appropriarsi nel corso della 
evoluzione. 

— « Ma sono tutti in simile condizione? E vorreste voi 
estendere a tutti una formola solo accessibile a pochissimi? » 
— Soddisfacesse la formola al bisogno ideale di un solo indi- 
viduo, essa già avrebbe ragione di esistere. Essendo la sanzione 
individuale, noi non possiamo, al pari delle solite religioni, 
essero intolleranti. Non che la morte, non pretendiamo nep- 
pure la conversione del peccatore! Ed a molti non la °‘consi- 
gliamo neppure. Dimodochè il nostro Ideale viene offerto sola- 
mente a quelli che ne sentono il bisogno, non viene imposto 
a quelli per cui sarebbe gravoso e, peggio ancora, incompren- 
sibile; il che costituisce già un primo vantaggio. — Oltre a 
questo, il nostro Ideale è suscettibile di un ulteriore svolgimento 
quasi indefinito, ciò che nessuna religione finora potè mai 
consentire al così detto ideale proprio. 

— «Il bene dell'umanità! Che espressione e che idea vaga, 





nebulosa! Nessun concetto, nessuna immagine chiara ci si pre- 


senta davanti alla mente. » — Certo, nessun ideale potremo tro- 
vare all’infuori di questa idea generale, ma colla sola guida di essa 
saremmo bene imbarazzati ad agire, a tradurre in pratica un 
concetto qualunque. Ogni religione ed ogni sistema filosofico sì 
cura di insegnarci il modo migliore per ottenere questo grande 
scopo, ma senza una guida sicura che possa servire di legge 
generale. Si spiega così facilmente il pochissimo incremento 
che ha avuto finora il concetto di. favorire il bene generalo. 

L'idea pura e semplice di Progresso, anche, in disparte 
dalla teoria scientifica che ha questo nome, si può considerare 
in proposito una vera idea luminosa. — Poichè il mondo pro- 
gredisce, e poichè questo progresso è e dev'essere sinonimo di 
maggior bene, di utilità e di felicità, aiutiamo il progresso, ed 
avremo fatto nel modo migliore il bene dell'umanità, Ma dal 
momentò poi che il Progresso è stato quasi matematicamente 
dimostrato, dal momento che ne furono studiati i modi d’azione, 
le leggi generali e particolari, qual guida più netta e sicura 
potremmo mai trovare? La nostra formola può dunque essere 
portata avanti in un modo molto più definito: — <« TL Ideale 
è vivere per il Progresso ». 


6. — Ora, questa formola è grandiosa e nuova. Mi espri- 


merò con una parola, una grande e bella parola che merita dì. 


riacquistare un posto glorioso. — In questa formola è compresa 
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una religione. Quali sono infatti i caratteri essenziali di un 
concetto religioso, quelli la cui mancanza fu finora-rinfacciata 
alla scienza abbattitrice di dogmi e di misticismi? Due princi- 
palissimi: una spiegazione teorica del mondo, del cosmo; ed 
una guida della vita. 

La prima è certamente data, se  non' completa, tale però 
da appagare la mente umana più che non tutte le spiegazioni 
architettate nelle religioni e nelle metafisiche. La spiegazione 
però non è tale da riunire direttamente il concetto del mondo 
alla guida delle nostre azioni; perciò sarà bene ‘conservarla 
come parte della scienza e della filosofia ‘senza darle ulteriori 
significati (poichè credo inutile fermarsi all'idea del così detto 
Inconoscibile; su cui dei neo-metafisici ‘vorrebbero fondare 
non so bene che cosa). 

Resta la guida ‘della vita: e, se ‘ben osserviamo; il vero 
punto su cui basano le religioni, almeno presentemente, è molto 
più questa guida che non la spiegazione cosmica. Ora, come 
scioglie la scienza moderna il problema morale ? 

Non è qui il caso nè di riassumere nè di prolungare la grande 
questione del principio morale, più o meno utilitarista, egoista od 
altruista. Solo si comprende che, qualunque. sia: la soluzione 
data, saremo di fronte ad una conclusione necessariamente in- 
feriore in idealità a quella che ora cerchiamo come soddisfa- 
zione del puro senso dell’Ideale. Possiamo dunque dire che la 
norma cercata da noi, vale a dire « la norma della parte più 
elevata della nostra attività », costituisce il'‘carattere essenziale 
di un concetto religioso. 

- Coll’idea del Progresso, questa norma ci è data. Ora, ed 
ora soltanto, l’antica religione dalle anime colte ed elevate può 
essere. buttata via, come inutile zavorra. Il surrogato è sco- 
perto; il nuovo Vangelo, il nuovo Credo c'é/— Che questo Van- 
gelo sia alto e inaccessibile ai più, non importa. Come esso non 
si dirige a tutta la vita di un individuo, ma solamente a quella 
parte della: sua attività che sente il bisogno di essere diretta 


«verso uno scopo ideale, — così esso, l'abbiamo già notato, non 


si dirige a #u/t7 gli individui, non esclude affatto che una parte 
anche grande della società moderna, non ancora bastantemente 
evoluta, possa trovare la soddisfazione dei suoi bisogni in altre 
forme di fede molto inferiori ed anche assolutamente false, come 
quelle da cui tutta la civiltà moderna è uscita. Perchè — cosa 
magnifica — la nostra fede nuova, a differenza di ogni altra, 
si inchina davanti a quella che l’ha: preceduta e che essa ab- 
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batte, ma di cui essa stessa è la giustificazione e la'glorifica- 
zione, ogni ‘grande fatto umano essendo nato ‘dal progresso e 
per il progresso. i l ; DEE 


?. — Basta considerare sommariamente la nostra formola 


* per sentirne la bellezza e la grandezza, degna veramente d’ispi- 


rare la lirica nuova. — Vivere per il Progresso! — In disparte 
da ogni disillusione individuale, facciamo nostra una causa che 
deve vincere necessariamente, prendiamo a meta della nostra 
attività uno scopo eterno, che nulla ci potrà togliere mai. En- 
triamo, dirò così, nelle viste e negli ideali della Natura, coope- 
riamo, collaboriamo con lei che è il vero e grande Iddio, al- 
l’opera infinita a cui tende necessariamente, incessantemente. 
Unire la nostra volontà ed i nostri sforzi a quelli dell’Ente su- 
premo, non è questo uno dei concetti più alti e più belli a cui 
abbiano aspirato, senza mai riuscirvi razionalmente, le religioni 
più idealiste e più pure? 

L'idea di. essere uniti di desiderî ed aspirazioni col gran 
Tutto, di conciliare in un certo modo il nostro interesse ed i 
nostri sentimenti con quelli del Mondo, si accenna spesso nei 
voli più elevati a cui gli spiriti più eletti siano giunti mai. 
Ricordo quella grande frase staccata di Marco Aurelio che 
deve essere sembrata a molti come un enigma: — « Dico al 
mondo: Io amo con te ». — Gòthe accenna in un profondo 
pensiero all'idea che il vero individuo per la mente superiore 
non sia l’uomo, ma l’umanità. i 

Ora, dopo le grandi recenti scoperte della scienza, dopo spe 
cialmente lo sviluppo della teoria dell’Evoluzione, noi possiamo 
ragionevolmente nutrire l'ambizione di fare qualche cosa in 
questo senso, di soddisfare finalmente in modo pratico e posi- 
tivo a questa lunga aspirazione dell’anima umana. Per quanto 
in piccola parte, siamo riusciti a strappare alla Natura qualche 
cosa del suo segreto, ‘qualcuna delle sue leggi più grandi ed 


universali, e abbiamo tanto in mano per operare di conserva . 


con lei! — Sarà poco per l'Universo; è sempre molto per noi. 

Conoscendo le leggi dell’Evoluzione;, noi possiamo affret- 
tarla; e possiamo affrettarla in ciò che di ‘più alto, di più com- 
pleto la Natura ha prodotto: — l'Uomo. — Il progresso della 
specie umana, — ecco il semplice e chiaro ideale. Il progresso 
che si è svolto finora, da sè, incoscientemente, ed ha portato 
una cellula semi-organica a produrre nelle migliaia dei secoli 
la mia mente e la mia mano che scrivono commosse, — può 
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essere portato avanti, più velocemente, deliberatamente, fino a 
quale straordinario punto non sappiamo, ma tremiamo a pen- 
sarlo, ed un’ fervore nuovo ci riempie mente e cuore, e sen- 
tiamo alfine in un modo scientifico, positivo, quasi palpabile, il 
senso magico della parola della poesia nuova: — Ewcelsius! 





8. — Non può mancare chi butti una doccia fredda su 
questi entusiasmi, facendo osservare che l’Evoluzione è un fe- 
nomeno troppo grande e complesso perchè noi possiamo averci 
qualche influenza; che ciò che deve compiersi si compirà egual- 

.mente e ineluttabilmente anche senza di noi; che tutto ciò che 
è va bene come sta, e che nulla va affrettato di ciò che deve 
venire a suo tempo, nel suo ambiente propizio. 

Quelli, e sono molti, che ragionano così, non fanno che 
applicare ad un caso speciale di azione umana la dottrina del 
fatalismo, la pessima e deleteria fra quante dottrine siano mai 
state inventate od arzigogolate da che mondo è mondo; ed 
hanno comune coi fatalisti l’errore gravissimo di logica ele- 
mentare di non considerare che « fra le condizioni determi- 
natrici dei faiti umani, la volontà (libera o no poco importa) 
è precisamente una, e delle più importanti ». 

Quanto al dire che nulla nel corso degli avvenimenti possa 
essere affrettato, è anche questo un fatalismo un po’ teleolo- 
gico. C'è forse qualcuno che abbia fissata una norma di volontà 
all’Evoluzione, come ad un orologio? E se l’Evoluzione proce- 
desse più rapidamente per forza di una volontà determinata 
come è la nostra, potremmo forse dire che questo sia contro 
l’ordine naturale? Non siamo forse noi pure, colla nostra vo- 
lonta, parte integrante della Natura ? 

Certo, l'orologio, se così posso dire, è delicato, ed ogni parte 
è riunita nei suoi movimenti colle altre; ma non è affatto 
esclusa l’idea che si possa equabilmente impartire il movimento 
a tutte le ruote e a tutti gli ingranaggi. Se poi pensiamo alla 
legge di adattamento che prevale nel mondo organico su cui 
noi siamo chiamati ad agire, usciamo dall’idea meccanica pura 
e ci vediamo schiudere un larghissimo campo d'azione. Nes- 
suno, infatti, vede la necessità che ad un mutamento di certe 
condizioni umane, supponiamo psicologiche, abbia ad accompa- 
gnarsi un mutamento nelle condizioni del clima, e neppure della 
flora o della fauna. Basterà un certo accordo, abbastanza ela- 
stico anche questo, tra le nuove facoltà acquisite ed il resto’ 
della conformazione individuale. 


ò 
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Si può parlare di lentezza e di difficoltà, questo sì: len- 
tezza e difficoltà che non possono mai scoraggiare, trattandosi 
d'uno scopo ideale; tanto più in quanto la prospettiva più sì- 
cura è quella di una continua accelerazione. Se l'accelerazione 
normale dell’Evoluzione può essere già indicata da una solita 
progressione geometrica (a, ap, ap”, ap° . ...), per denotare 
l'accelerazione di una evoluzione divenuta cosciente e coscien- 
temente attiva è necessario costruire una serie, in cui alla 
prima progressione se ne aggiunge una seconda così: (a, ap, 
ap°a, ap'a?, ap'a', ap'g!° . . . .). Poichè il progresso stesso au- 
menta la coscienza e la conseguente attività, — e per quanto 
sia piccolo il fattore 4 esso è destinato ad assumere nel pro- 
dotto avvenire una preponderante importanza. i 

Al postutto, il valore d’un Ideale è in quanto vi sì tende 
non in quanto lo si raggiunge positivamente. La mosca della 
favola, che si vantava di far andare avanti l’avatro, non era 
poi completamente sciocca: era infinitamente superiore alle 
altre mosche che conosciamo e Che non pensano a nessuno 
scopo. Chi semina una pianta non ne godrà l'ombra, ma gode 
spesso di più di quelli che sfrutteranno in avvenire la sua 
fatica, seppure la pianta crescerà. : 

Perciò la questione si riduce ad avere o non questo senso 
dell'ideale a cui ho accennato più sopra, a sentire o non questo 
lusso, questa esuberanza di vita che, paragonabile all'amore, ci 
fa tendere a dare una parte di noi a qualche grande opera 
che ci occupi e quasi ci assorba. — Per quelli che sono in 
queste condizioni, l'Evoluzione apre certamente l'unica via, la 
più fulgida e chiara. — Quanto agli altri, senza nè disprezzarli 
nè compatirli, certo noi li teniamo per inferiori a noi in ciò: 
che vi ha di più altamente umano € in ciò che è fonte della 
più pura e sicura felicità. 





9. — Andiamo avanti. — Si tratta ora di dare alla nostra 


formola un carattere sempre più definito, sempre più vicino al 
momento pratico. Siano nostra guida, naturalmente, le leggi 
dell’Evoluzione. 

Come si determina nella evoluzione il progresso di una 
specie? — Colla concorrenza vitale tra i varì individui che la 
compongono. — Il risultato è che dall’aggregato primitivo si 
differenziano sempre più dei tipi nuovi, degli individui o dei 
gruppi di individui che hanno acquistato dei caratteri di su- 


periorità. Il resto della specie può rimanere allo stato primitivo,. 
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o subire qualche modificazione di genere diverso da quello del 
gruppo differenziato, o può anche scomparire. Quasi sempre poi 
la concorrenza vitale è accompagnata dalla soppressione di 
qualche tipo individuale che è vinto nella lotta. 

Dimodochè una cosa è chiara nella tendenza complessiva 
dell’Evoluzione, che cioè il progresso di un dato gruppo non 
è niente affatto legato al progresso di tutto il gruppo generale 
da cui esso ‘deriva, ma è accompagnato invece ed è facilitato 
dalla fermata o dalla distruzione dei tipi affini. In altre parole, 
il progresso non è per tutti: è un fatto aristocratico. E che 
così debba essere, si rileva dall'esame più elementare del modo 
d’agire della concorrenza vitale. Tanto che una delle espres- 
sioni sintetiche che si ripetono più, spesso dagli evoluzionisti 
è quella che Za natura si cura della specie e non degli indi- 





‘vidui, e noi diremo, per evitare un possibile equivoco, /2v0- 


risce îl progresso del tipo migliore, senza curarsi degli altri 
individui che compongono il gruppo da cui questo tipo, si 
svolge. i 
Portiamo questo concetto nella nostra questione, applichia- 
molo a quel gruppo animale che si è convenuto di chiamare 
la specie umana; e saremo davanti ad una conclusione forte, 
precisa, che annuncia, almeno in apparenza, un travolgimento 
delle idee cardinali su cui si è fondato in tutti i secoli il bene 
dell'umanità ed anche il progresso. Infatti la nostra formola 
verrebbe condotta alla seguente: — Favorire il progresso d’un 
tipo superiore nell’umanità, non curando:la massa degli indi- 
vidui che la compongono. aci i 
Confesso che io stesso, condotto dalla logica davanti a un 
simile concetto, ne ho risentito a tutta prima una invincibile 
ripugnanza. Le mie idee «umanitarie » vi erano 0 sembravano 
essere assolutamente contrarie. — Non è forse il sogno di tutte 
le anime elette quello di un mistico affratellamento fra tutti 
gli uomini, di una solidarietà che assicuri ad ognuno non solo 
l’esistenza ma anche il maggiore possibile benessere, e se mai, 
nel lontano, una vera ed effettiva eguaglianza di diritti, di do- 
veri, di intenti e di ideali? — E questa è certamente una fede 
alta, e soltanto su quelli che l'hanno o l’hanno avuta si può 
fare assegnamento per il raggiungimento di uno scopo; ideale 
qualunque esso:sia. Ma pure non v’ha luogo a transazioni. Questa 
fede è un sogno, non solamente impossibile, ma neppure desi- 
derabile. - i i E 
: È contrario alle leggi della Natura, e questo deve bastare 
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per togliergli ogni aureola di bellezza e di verità. Molte altre 
illusioni furono credute belle e vere, che abbattute non senza 
schianto dalla Scienza, hanno dato luogo a verità molto più belle 
e consolanti. Pieghiamoci davanti alla Natura come davanti 2 
Dio: pieghiamoci davanti a lei anche se ci colpisce, poichè non 
vi è nulla al di sopra di lei: facciamo nostre le sue leggi, e 
poichè non possiamo mutarle a nostra posta, amiamole. 


40. — Vediamo però quali opposizioni potrebbe suscitare 
una formola come quella che abbiamo esposta. 

Prima di tutto, ci si potrà dire: — « La vostra formola è 
antiumana, è contraria ai sentimenti che la stessa «evoluzione 
ci ha istillati; noi la abbandoniamo @ priori insieme a tutto il 
vostro pomposo ideale, se esso deve venire a queste conse- 
guenze ». — Anche senza discutere fino a che punto i nostri sen- 
timenti siano contrarî alla formola suesposta, risponderemo che 
qui non si tratta di sentimenti. Ognuno è libero certamente di 
soddisfare, come meglio gli sembra, ai bisogni del suo cuore. Sol- 
tanto noi diciamo che chi voglia dare uno scopo ideale ad una 
parte della sua vita e della sua attività, non potrà a meno di 
dirigerla in un senso che sia conforme alle leggi della Natura, 
sotto pena di non ottenere alcun risultato e.d’essere in conflitto 
colla propria ragione. Certamente, sarebbe bello pensare ad un 
coordinamento di una vita intiera a questo scopo ideale, ma 
questo è ben difficile, e non urta affatto il pensare che una 
parte della vita sia occupata in azioni di interesse individuale 
o nel soddisfacimento di sentimenti altruistici anche se, secondo 
noi, siano essi d'un carattere meno elevato. 

De] resto, è difficile dimostrare che la nostra formola debba 
messa in pratica, offendere altamente i nostri sentimenti al- 
truistici. Molte proposizioni, che, enunciate teoricamente, pre- 
. sentano un carattere rigido e crudo, assumono poi nello svi- 
luppo ulteriore forme di una mitezza inaspettata. Quella che 
noi proponiamo come formola cosciente ha sempre agito finora 
nella specie umana, ed è pur stata, incoscientemente, professata 
anche nelle manifestazioni più nobili dell'amore e della carità. 

Quanto alle bestie, che pure godono e soffrono al pari di 
noi, e dalle quali, secondo l’Evoluzione, nulla ci distacca essen- 
zialmente, chi si è interessato seriamente alla loro sorte? Vi 
sono bensì alcune sétte che professano un rispetto religioso per 
tutti gli esseri viventi, fino a cibarsi con esitazione di sole specie 
vegetali; ma queste servono piuttosto a dimostrare ove con: 
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duca la logica di un sistema sostanzialmente fondato sull’er- 
rore (1). i 

E, fuori da questi casi semi-patologici, chi si intenerisce 


per il benessere e la propagazione dei bassi tipi di delinquenti 


irriducibili? — E quando si parla di umanità, quando vi si 


| comprendono le speranze dei poveri selvaggi delle razze più de- 


gradate? Le stragi dirette od indiretto su questi rappresen- 
tanti inferiori della nostra specie non sollevano neppure il 
senso morale di noi civili, ma sembrano viitorie della civiltà. 
Ed alle nostre stesse razze operaie non si predica forse tut- 
todi la previdenza: prima e dopo il matrimonio, per non au- 
mentare troppo il numero dei figli? Ma questi figli possibili si 
possono ben considerare come uccisi prima di nascere; — ep- 
pure, quale senso: morale se ne offenderebbe? 

Non bisogna dunque pensare nè ad ecatombi, nè ad effe- 
ratezze prepotenti. Probabilmente anzi le forme dell’Evoluzione 
diverranno di più in più miti, pur diventando sempre più efli- 
caci; sapranno conciliare gli interessi delle varie parti, di quelle 
vincitrici e di quelle vinte; e certo le più crude soppressioni 
si estenderanno difficilmente al di là di quelle preventive a cui 
ho or ora accennato, e che pure hanno uno spiccato carattere 
umanitario. Il fatto è che tutto si armonizza nel mondo, e che il 
senso morale nostro si è sviluppato conformemente alle grandi 
leggi, non queste conforme a quello; e che più i nostri sen- 
timenti saranno sani ed elevati, e meno ripugneranno loro 
le azioni che seguono il cammino della Natura. 


11. — Un'altra obbiezione: — « Siamo partiti dal postu- 
lato che la base dell’Evoluzione si fondi tutta sulla concorrenza 
vitale, o, in altri termini, sulla lotta per la vita. Ma si può 
considerare come fattore di evoluzione anche il semplice adat- 
tamento unito all’esercizio degli organi, che è anzi il fattore 
primordiale, e questo si può conciliare con una certa ugua- 
glianza di sviluppo tra i varî individui, senza lotta e senza che 
alcuni preponderino sugli altri. Ora, nell’uomo, questo adatta 





(1) Il MEUNIER, in due libri pieni di spirito e di vedute originali (Les 
animaux perfectibles), e il Tanzi, nel suo articolo sulla -Perfettibilità psi- 
chica degli animali nel passato e nell'avvenire, pubblicato in questa « Ri- 
vista n, vol vi, 1887, hanno dimostrato quanto poco abbia saputo l’uomo 


x 


fino ad ora ricavare dall’intiero regno animale. 
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mento e questo esercizio può essere portato ad un alto grado, 
specialmente per mezzo dell'educazione. Perchè non si tente- 


rebbe di migliorare così il massimo numero possibile di in-. 


dividui? ». 


Se noi abbiamo parlato solo di concorrenza vitale, è perchè. 


questo è senza alcun confronto il più efficace dei fattori di pro- 
gresso e quello che in un certo modo li comprende tutti. Certo, 
specialmente nell’uomo, dei notevoli miglioramenti sono .possi- 
bili pel semplice esercizio delle facoltà, ma è per la concorrenza 
vitale e per la conseguente selezione che essi si affermano in 
tipi determinati e durevoli. E, cosa importantissima da notare, 
è precisamente la concorrenza ed il bisogno di trionfare di 
essa che spinge per la massima parte all'esercizio e quindi al 
miglioramento. L'esercizio anzi di solito è la lotta medesima. 
In qualunque punto della nostra attività, la soppressione della 
concorrenza è deleteria per l’attività stessa. i 

Del resto, anche supponessimo tolta per qualche tempo la 
concorrenza, sarebbe assurdo ammettere, date le differenze at- 
tuali e la diversità continua delle condizioni, uno sviluppo .omo- 
geneo di facoltà. Si arriverebbe egualmente a formare delle 
razze molto inferiori in confronto d’altre più evolute e desti- 
nate oa scomparire in un modo più violento di quello che si 
è sfuggito dapprincipio, od a restare in un grado d’inferiorità 
sempre più spiccata. Soltanto un risultato si avrebbe, certissimo : 
quello di inceppare e di rallentare l'evoluzione delle razze su- 


periori, e di disperdere una grande quantità di forza attiva per 


fare una vana violenza alla natura. 

Ma per fortuna questa violenza, oltre che vana e dannosa, 
è impossibile oltre certi limiti molto ristretti. Quale forza potrà 
mai impedire ai più forti di valersi del loro vantaggio sui de- 
boli? È ridicolo parlare di costrizioni sociali. Costrizione è si- 
nonimo'di forza, ma la forza è dalla loro parte. Una costrizione 
morale soggettiva? Tutta la storia del mondo è lì a provare 


se sia possibile fevmare a questo punto il sentimento egoistico . 


del proprio vantaggio, tanto più sentendo coscienti od inco- 
scienti che il proprio vantaggio è quello della Evoluzione. E 
come abbiamo gia notato, la concorrenza non si esplica solo in 
forme violente, ma molto più spesso in forma mite ed attenuata, 
che è tanto meno possibile di evitare. Chi potrà, per esempio, 
impedire che l’uomo più bello, più vivace, più intelligente e di 
cuore sia riamato dalla donna più alta e gentile? E come si 
impedirà che i figli di questi due tipi superiori siano da loro 
2 
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educati meglio che non gli altri, ed alla loro volta si procac- 
cino le donne migliori? Ecco una vittoria di cui nessuno 
contesterà l’importanza, e che nessuno sarà pronto a sacri- 
ficare. 

È inutile moltiplicare gli esempi. Basta studiare superficial- 
mente l’Evoluzione. In linea generale, le differenze non possono 
tendere che ad aumentare. Poichè vogliamo affrettare il pro- . 
gresso, perchè perdere le forze ed il tempo a migliorare ciò 
ed. che non sarà mai in nessun modo alla testa dell’umanità? 
us. Perchè non concentrare tutte le forze su quelli che ci si of-. 
frono già come più evoluti, presentando le massime probabilità 
di corrispondere in minor tempo ai nostri sforzi? E perchè 
nella grande impresa rinunciare a tutti i vantaggi che la con- 
correnza vitale e la selezione ci offrono per promuovere prima, 


per affrettare poi e /îssare in nuovi tipi superiori gli acquisti 
dell’Evoluzione ? 



























12. — Qualcuno potrebbe sottilmente condurre a fil di lo- 
gica i nostri argomenti, e venirci a dire che dal momento che 
cerchiamo l'evoluzione di una ristretta dlife 0 scelta che offra le 
migliori condizioni di successo, e perchè in ogni scelta vi dev’es- 
sere necessariamente qualcuno che superi ancora i suoi com- 
Pagni, così noi verremmo, in conclusione, ad occuparci della 
evoluzione di un individuo solo! Il che potrebbe far sorridere. 

Eppure, teoricamente, accettiamo questa conclusione. L’Evo- 
luzione tende in sostanza alla formazione d’un individuo solo su- 
| _—‘—».—Deriorea tutti gli altri: — noi pure dobbiamo tendere a questo. 
Si bi, : Noi cerchiamo una specie superiore, ed un individuo basta a 
“i de __Tappresentare la specie. Così, possiamo mettere chiaramente il 
SR problema, del resto già risolto dalla Natura, — se in un ideale di 

__— Progresso dobbiamo dare il massimo valore alla qualità od alla 
quantità? — Ora, il solo fatto che il Progresso è questione di 
| Qualità, basterebbe già a decidere il punto. — Ma qualcuno po- 
__trebbe accontentarsi di un grado minore di progresso, purchè 
questo sia sparso in un numero maggiore di individui. E questa 
Potrebbe sembrare una questione di gusti. Ma anche i gusti hanno 
—_leloroleggi. Chi non preferirebbe idealmente (perchè si tratta 
dun Ideale), di eseguire un quadro di gran pregio artistico. 
| Piuttosto che produrre un intiero museo di quadri mediocri? 
sonzaii ‘RO questi quadri rappresenterebbero tutti lo stesso 
' poichè noi pensando a un corto numero di uomini 
non ci fermiamo certamente a considerarne delle even- 
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tuali differenze che non conosciamo e che non potrebbero in- 
teressarci se non come una base per ulteriore evoluzione. 

Del resto, il numero è la cosa più facilmente raggiungibile 
nell'evoluzione organica, e non si corre nessun pericolo a pro- 
crastinarlo ad uno stadio di evoluzione sempre superiore; e 
poichè dobbiamo ammettere l'evoluzione come indefinita, così 
possiamo procrastinarlo indefinitamente. E ripetiamo ancora 
che questa è la legge della natura, la quale non fa mai aspet- 
tare all'individuo che altri lo raggiungano, ma lo manda sempre 
avanti, incessantemente, ad una evoluzione superiore. 

Un ultimo punto si potrebbe discutere: — Qualora il nu- 
mero non fosse a detrimento della qualità, non sarebbe meglio 
riunire i due vantaggi? — Certo, a nessuno si potrebbe negare 
una soddisfazione così innocente. Pure ci sarebbe nella do- 
manda un grave pericolo. Essa suppone già che al mondo si 
possa creare qualche cosa dal nulla. Ma tutto lo sforzo, qua- 
lunque esso sia, che si dedicasse al miglioramento d'un numero 
maggiore, sarebbe necessariamente sottratto al miglioramento 
della elite, o se volete, dell'individuo. Oltrechè a questo riusci- 
rebbe certamente di ostacolo il dover camminare di conserva, 
seppur fosse possibile, cogli altri. — Si rientra insomma nella 
questione trattata nel $ 11. 

Tutto questo teoricamente, per tratteggiare nettamente lo 
scopo ideale. Nella pratica poi, nella ricerca dei mezzi, evi- 
dentemente la cosa si presenta sotto un aspetto apparentemente 
diverso. — l nostri sforzi dovranno estendersi sopra un numero 





abbastanza largo di individui. Prima di tutto, non è troppo fa-- 


cile sapere quali siano i tipi umani che presentano le maggiori 
probabilità di evoluzione; più difficile ancora tra questi tipi 
scegliere gli individui. Inoltre è bene lasciare un margine a 
possibili degenerazioni di una parte del gruppo destinata ad ele- 
varsi, ed anche fino a un certo punto offrire un campo di viva 
concorrenza ai gruppì ed agli individui della élite stessa. Più 
ancora, lo svolgimento di essa può necessitare un certo am- 
biente morale e materiale che sia dato da altre razze umane, 
anche se non destinate esse stesse all'alta evoluzione; e solo 


sotto questo punto di vista si potrebbe avere uno svolgimento, 


apparentemente di una gran parte dell’umarità presente; ma 
non sarebbe da considerarsi che come un mezzo allo scopo ul- 
timo, in quella guisa che è considerato come un mezzo il mì- 
glioramento degli animali domestici. Per ultimo, le condizioni 


intime di un tale gruppo scelto richiederebbero probabilmente 
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sia per. dominare il resto degli uomini, sia 


un certo numero, 
er la divisione del lavoro a Cul si potessero dare, sla per la 


loro stessa felicità. Probabilmente poi, sarà necessaria almeno 


la rappresentanza dei due sessi! 
Chiarita così la questione, spero, di non essere frainteso se 


vengo ad enunciare in modo definitivo la formola che rappre- 
ve senta leoricamente lo scopo ideale da proporsi nell’attuazione 
x del Progresso: — La formazione, coll’Evoluzione, di un tipo 


de individuale superiore nell’Umanità. 


) 43. — Abbiamo già accennato come un simile concetto 
sembri in diretta opposizione con alcuni ideali che ebbero cd 
hanno pure molto credito riguardo all’azione umanitaria e so 

ciale dell’uomo. — Esiste veramente questa opposizione? In 
ER altre parole, — come fu già domandato sotto altri punti di vista, 





— siamo noi ancora Cristiani? E come fu già risposto, dob- 
biamo rispondere: — No. — Bisogna però riunire al Cristia- 
nesimo tutte le dottrine che nel divino profeta di Galilea hanno 
trovato il loro interprete più alto e ‘più ispirato, e non il più 
esagerato, — il che gli ha valso principalmente la gloria di dare 
il suo nome a tutto un ciclo delle più grandi religioni positive. 
Queste dottrine si sono esplicate sotto una quantità di 
aspetti diversi, che abbracciano, sì può dire, tutte le religioni 
sòrte finora e tutti i sistemi filosofici e sociali nella loro parte 
da idealmente pratica. In tutte, il bene dell'umanità è concepito 
ri ‘come la soppressione individuale il più possibile estesa del do- 
| —’ lore, e per ottener questa, la soppressione della lotta vitale ed 
| un avvenire di eguaglianza. Una frase ora messa in voga può 
a comprendere insieme tutte queste aspirazioni : — la religione 
della sofferenza umana. i 
= Queste aspirazioni si sono fondate spesso, © in tal caso con 
una certa logica, sopra i comandi d'una potenza sovrannatu- 
di un Dio; in altri casi sopra presunti diritti e doveri © 
inerenti alla natura delle cose, tutti concetti che, in 
ssoluto, la ragione calma e positiva rinnega senz'altro. 
assunti qualche volta da esse arrivano ad un punto 
rci stravaganti o ripugnanti. Citerò qui solamente 
ndiani del fatalismo spinto all’inazione completa 
dio — e le. sétte moderne dei vegetariani, degli 
» dei fiagellatori, dei suicidi e degli <, scannatori », le 
SERGIO dei quaccheri puri e delle scuole russo di Tolsto! 
altri che non ammettono neppure la difesa personale, nep= 
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C'e i i I 
pure contro degli animali, e non ammettono che un uomo possa 
valersi d’un altro per un servizio qualunque. ° 

La logica ultima del sistema ci mostra il fondo comune su 
cui necessariamente tutte le sue gradazioni devono basare, e 
questo è: — l’inutilità e il dolore d'ogni sforzo vitale. Concetto 
essenzialmente pessimista, che fa tutt'uno col fatalismo pratico _ 
e teorico, colla negazione della vita, della volontà e dell’attività. 

— Se queste teorie estreme furono attenuate nella pratica dalla . 
persistente e crescente < volontà di vivere », se il Cristianesimo; 

per esempio, ha trionfato ed è stato la religione della civiltà 
perchè vi furono introdotti dei principî di attività, non è meno 

certo che la logica intiera del sistema sta dalla parte delle sétte 

più stravaganti, che allargano a tutto il mondo vivente la sop- 
pressione della lotta e quindi dell'attività, e che spingono questa 
soppressione agli ultimi limiti possibili. Più coerenti di tutti, 

quelli che considerando impossibile una vita senza lotta vitale ) 
ed attività, consigliano la soppressione stessa della vita. 

Perciò il dilemma è chiaro: o accettare la lotta o respin- 
gerla. Noi abbiamo già dichiarata e dimostrata brevemente la 
nostra ben sicura opinione in proposito. Del: resto la natura . 
"stessa umana sana risponde col fatto alla questione, scegliendo 
la lotta. Appunto perchè l'uomo è parte della natura, non può 
essere che un’eccezione malsana e destinata & perire quella che 
a una legge di natura tenti di opporsi.. E contro.le mura di 
bronzo del fato hanno urtato tutti i riformatori, anche i più 
grandi, che hanno voluto condurre l'umanità a ritroso delle 
leggi della Natara. Nessuno è stato compreso, nessuno è stato 
seguito alla lettera, secondo le sue intenzioni, — 0 se lo è stato, 
fu con arresto e deperimento del popolo che lo seguì. 

Noi invece, rompendo ogni transazione con una falsa teoria 
negatrice della stessa Natura, fondiamo il bene dell'Umanità 
sul Progresso, e questo sulla libera lotta vitale. — Noi ci im- 
medesimiamo idealmente dell’ottimismo che informa tutta quanta 
l'evoluzione, un ottimismo fiero certamente, forte ed austero, 
ma alto e sereno. Cerchiamo il bene, sempre ascendendo, sempre 
combattendo, non curando le piccole miserie, tendendo all'alto, 
per aspera ad astra. Introduciamo in tutta la vita sociale i 
caratteri che nella vita. individuale costituiscono l'energia, il 
coraggio, la virtù; il sacrificio fecondo. Sacrifichiamo il meno 

+ presente per avere il più avvenire. Guai se alcuno si preoccu- 
passe di evitarsi ogni minima contrarietà! Non farebbe più 
niente, non gli resterebbe che la famosa campana di vetro. 
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1 Guai se alcuno volesse preservare ogni cellula del suo orga- 
| ——’nismo! Le cellule si rinnovano costantemente, e l'organismo 
3. resta e si migliora. Così l'umanità deve adoperare i suoi membri © 
come mezzo, non come fine. Il fine è la formazione di membri 
‘ migliori. ; 
Noi difendiamo l’attività massima, completa. Opponiamo ad 
ogni scetticismo la: Fede inconcussa nell'attività umana e, per 
| suo mezzo, nell’avvenire del Progresso. Al quietismo, all’asten- 
‘sione, all’ideale di una passività rassegnata, opponiamo la li- 
bera iniziativa, l'affermazione dell'individuo, la responsabilità 
incondizionata: il dolore per la gioia, la morte per la Vita! 
Dalla loro parte l'inerzia e l’apatia, col freddo e coll’oscurità ; 
dalla nostra il movimento e l’azione, col calore e colla Luce! 
No certo, non è fatta di dolcezza e di intenerimenti nevro- 
di tici o sentimentali, la fiera religione dell’avvenire. L'ipersen- 
SR sibilità, la sersiblerie romantica e morbosa non è per noi, come 
3) non è per noi la calma classica, indifferente ed egoista. Si è 
già sviluppato in noi e più si svilupperà un elemento nuovo, 
quello dell’alta idealità, destinato a prendere il primo posto. Il 
bis: « buon cuore » resterà certamente, si nobiliterà e si ingenti- 
z lirà, ma non basterà per divenire legge della vita ideale, — 
dovrà in questo cedere il passo al « grande cuore ». La Donna 
che ha, ed è forse bene che abbia, meno sviluppato il senso 
dell’ideale, potrà per ora conservare la simpatica prerogativa 
della dolcezza e della bontà, della compassione universale. — 
L’uomo elevato mirerà più alto. — Così la Carità, l’affermazione 
più pura del Cristianesimo, non costituisce più il nostro ultimo 
| segnacolo. Siamo filaniropi se si vuole, ma non amiamo tanto 
l’umanità come fatto presente, quanto l’Uomo come specie pro- 
grediente. Idealmente, per noi è degno solo della vita, come 
| dice il poeta, chi la sa conquistare. 
si Non siamo dunque cristiani. Lasciamo questo dolce nome, 
r quanta poesia noi stessi vi sentiamo riunita. Le parole 
no il loro significato, e con quello devono morire. La grande 
ola, per noi, ha fatto il suo tempo, e certo non inutilmente. 
Cristianesimo, preso in senso largo come abbiamo mostrato 
Ta, si può considerare ad ogni modo come un tentativo di 
Sole delle alte facoltà umane, come un primo frutto del- 
deale. Se. uesto tentativo, come i primi tentativi di spiega-. 
° del cosmo, fu basato sul falso, non è da meravigliarsene. 
e ola bene che fosse così. E possiamo ben dire che 
QIUL © preparazione all’avvenimento ed al trionfo dell’Ideale 
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vero. Di comune non abbiamo col Cristiano che la purezza e 
l’altezza dell’intenzione: la ricerca di un Bene ideale opposto 
all’egoismo, — se si vuole, l'Amore. Nulla più. 

La Religione del Progresso porta avanti un ideale affatto 
nuovo: il più bello e il più alto che noi possiamo concepire, 
l’unico possibile, anzi voluto dalla Natura: un ideale che non 
offende, anzi soddisfa nel modo migliore tutti i nostri senti- 
menti, non spiegabili nè giustificabili se non colle leggi e cogli 
interessi stessi ideali della natura. Essa ha per sè, sicuramente, 
l'avvenire. Non insultiamo il passato, ma non rimpiangiamolo. 
Chiniamoci riverenti e commossi alla grande Idea che ci ha 
preceduti, e proseguiamo il nostro cammino fatale! 


44. — Stabilito il principio generale cui dobbiamo infor- 
marci, resta la ricerca dei mezzi per raggiungerlo, resta l'esame 
delle conseguenze ch’esso deve portare nei varî fatti sociali. 
Ricerca ed esame naturalmente illimitati. Ci basterà di toccare 
qualche punto principale, ognuno dei quali meriterebbe arti- 
coli e volumi. 1 de 

Quanto ai mezzi, si tratta principalmente di adoperare 
quelli di cui si vale la natura: le buone condizioni di vita, 
l’esercizio, la selezione sotto tutte le forme. A questo dev'essere 
diretta tutta la scienza: penetrare sempre più le leggi naturali 
in quanto riguardano l’uomo, studiare il modo di applicarle 
più efficacemente. 

Nell'uomo l’esercizio prende im buona parte la forma di 
educazione. A questa potranno essere volti i massimi sforzi. — 
Un mezzo a cui presagisco una grande efficacia è quello che 
chiamerò della suggestione. Per mezzo dell'educazione, scien- 
tifica ed artistica, può essere indotta l’idea che il progresso 
tenda in una data direzione. Questo basta perchè la tendenza. 
venga, quasi inconsciamente, affrettata. C'è come una; vertigine 
verso ciò che si crede debba avvenire. 

Veniamo alle conseguenze speciali nei. varî campi di atti- 
vità. — Tutte quelle categorie di azioni che sì dirigono ‘ordi- 
nariamente al bene dei nostri simili, dovranno essere dominate 


costantemente dall'idea dello scopo ultimo che dobbiamo pro- 


porci: — l’elevazione dell'Uomo. 

Il primo punto sarà di svolgere in questo senso quello che 
si chiama l’indirizzo morale. E lo scopo massimo sarà d’influire 
con esso sopra i tipi più elevati, che offrano maggior garanzia 


di progresso. E sarà già un grande risultato, di trasfondere in 
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una parte di essi quella appunto che costituisce la nostra fede 
pratica ed attiva. Il bisogno urgente di una fede è sentito ormai 
da molte anime che hanno perduta l’antica, e sono spesso le 
anime più forti ed elevate. Un ideale nuovo e completo, basato . 
sulla scienza moderna, è invocato e ricercato e preparato da 
ogni parte (1). Il nostro ideale può e deve soddisfare a queste 
legittime aspirazioni. Possiamo così nutrire la speranza che, 
se non tutta, possa essere sradicata in parte la mala pianta del 
pessimismo, del:« male del secolo », che se non si deve, come 
vuole il Barzellotti, attribuire totalmente allo squilibrio 
portato dalla perdita degli antichi ideali, è certo però che in 
questo trova una delle sue fonti principali. 

— E — cosa nuova nelle relazioni umane — sarà bene occu- 
È parsi di quelle forme di religione, secondo noi inferiori, che 

È pure possono servire potentemente alla causa dell’evoluzione. 
Sarebbe un errore il trascurare dei grandi fatti sociali che in- 
teressano molti individui destinati probabilmente a contribuire 
all’elevazione umana, ma a cui molte condizioni possono impe- 
‘dire od anche rendere meno opportuno abbracciare d’un tratto 
la fede nostra (2). 






























(1) Un movimento in questo senso si è dichiarato da qualche tempo a 
Torino, per opera specialmente di‘due giovani distinti e valorosi, Ferdinando 
Gabotto e Giuseppe Tarozzi, direttori della « Letteratura » e da poco 
tempo collaboratori ambedue di questa « Rivista ». i 

(2) Un caso pratico può servire benissimo ad esempio. — Certamente, 
alcune forme di Cristianesimo non soddisfano più a molti bisogni dei cre- 
denti. Il cattolicismo, preso in un certo modo come lo è dagli intrnsigenti, 
sanfedisti, gesuiti, ecc., è in aperto contrasto con alcuni sentimenti che 
informano ormai quasi tutte le classi. Da qui una lotta con tendenza ad una 
evoluzione. Noi dobbiamo aiutarla, — In Italia questa lotta ha assunto, 
specialmente per la questione politica, un carattere vivissimo. Ed a Milano 
specialmente, anche fra il clero, si accennano delle tendenze nettamente 
contrarie al partito intransigente. Questa opposizione ha delle tradizioni e 
dei capì insigni, Dottrinalmente, si appoggia principalmente al Rosmini, 
mente eletta e cuore entusiasta, che ha lasciato numerosa scuola. E lette- 
Tariamente, può far capo nientemeno che al Manzoni, per non dire 
Dante, € può vantare a prova della sua vitalità uno dei più forti letterati 

moderni, il Fogazzaro. La parte più colta ed intelligente dei cattolici 
Cn Sì anche senza saperlo, dalla loro parte. — La lotta è entrata da 
i oe © tempo nello stadio acuto. Fecero rumore i colpi assestati dallo 
RI agli Autransigenti, e le sue polemiche collAlbertario. Gli 
O00S3I Semmari milanesi sono divisi tra « tomisti » e « rosminiani ». Alla 
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Tra le varie questioni morali accenno di volo all'amore, 
| che potrà essere condotto a forme nuove tali da costituire una 
delle forze più attive di miglioramento ideale. 

Veniamo a quel campo di attività che si comprende sotto 
ai nomi di politico-sociale. Qui più che mai sarà necessario di 
occuparsi di ciò a cui ben raramente si pensa. Come disse il 
Morselli, mio maestro, in una recente conferenza, i sociologi 
e tanto meno gli statisti non sono abbastanza antropologi. Ep- 
pure non è che sull’antropologia come l’intendiamo noi, vale 
a dire come indicatrice e preveditrice dell'evoluzione, che si 
| può fondare oramai un uomo di Stato, se vuole avere una base 
! positiva. Lo studio dell’antropologia condannerà senza miseri- 
i cordia il conservatore, rigido o titubante e pauroso ch'esso sia, 


condanna pontificia di alcune proposizioni di Rosmini fu risposto con una 
sottoscrizione per erigergli un monumento a Milano, che ebbe un grande 
successo cd alla quale è notevole l'adesione di personalità distinte anche nel 
campo extra-cattolico,. Ultimamente la condanna di uno scritto del vescovo 
Bonomelli ha continuato la serie dei Passaglia (aiutato dallo stesso 
Cavour), dei Curci, dei Tosti, ecc. — Due interessanti articoli del De 
î Dominicis, editi in questa « Livista » (n. LxV, LXVI @ LXVII), pongono in ri- 
i lievo le profonde differenze tra le due scuole e l'impossibilità per parte della 
scuola ortodossa di entrare nel nuovo ordine di idee; terminano consigliando 
ai rosminiani una netta affermazione dei loro principî colla formazione di 
una nuova confessione. — Il D. D. è perfettamente dal mio punto di vista. 
Soltanto, io non andrò fino ad indicare quale sia il mezzo migliore per una 
tale affermazione: potrebbe anche la vittoria restare ai rosminiani nell'or- 
bita elastica del dogma; ma aggiuugerò che noi dovremo offrire. il nostro 
appoggio a questa nuova religione, appunto in omaggio alla nostra. Si 
avrebbe infatti un notevole progresso. Specialmente lo spirito del rosminia» 
nismo è molto superiore a quello ora regnante nelle alte sfere del clero. 
} Delle grandi concessioni ai tempi, alla tolleranza ed alla libertà informano 
questa dottrina. Essa non pretende all'ingerenza della Chiesa nello Stato. 
La ragione poi acquista in essa un'importanza capitale, consacrando in un 
È certo senso il libero esame, e rendendo possibile la filosofia, la scienza e 
l’arte. Il Sillabo potrebbe essere dimenticato e molte conclusioni scientifiche, 
tra cui l'evoluzione, potrebbero essere almeno non combattute. Inoltre vi si 
accenna ad una prevalenza dell'elemento intimo, dello spirito e del cuore, 
sopra il gretto e ridicolo formalismo che degenera così spesso in ipocrisia. 
— I rosminiani di mente e di cuore combattano arditamente per le loro 1 

idee. Noi non li combatteremo nel campo pratico. Fieri nemici di una reli- 

gione ‘che non corrisponde più ai bisogni moderni, che nega le più legittime 
aspirazioni, siamo pronti a dare il nostro aiuto cordiale ad una fede che sia 
consona ai tempi, o almeno alle condizioni d'una parte della società. & 
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e toglierà nello stesso tempo il pericolo di andar sbattendo 
follemenie l’ali dell’utopìa contro qualche muro di bronzo. — 
L’avvenire di questa scienza nuova è certamente grande, ma 
può già dare degli importanti insegnamenti a chi sia penetrato 
dal nostro Ideale. 

Per cominciare dalla cosidetta questione sociale, noi ab- 
biamo già pronunciata implicitamente la nostra opinione gene- 
rale nel trattare la questione dell’Ideale nostro. Noi siamo, 
colla Natura, recisamente contrarî ad ogni e qualunque forma 
di socialismo e di eguaglianza effettiva tra gli uomini. È la 
. negazione stessa del nostro ideale. Il socialismo non è che il 

rimasuglio, l’ultimo tentativo aberrante di tutto quel sistema 
che abbiamo combattuto sotto al nome di Cristianesimo. GCa- 
dendo le religioni cristiane positive, gli mancherà sempre più 
ogni fondamento. E non solo non è fondato il socialismo, ma 
neppure la democrazia apparentemente trionfante, in quanto 
essa è ugualitaria e tende ad un livellamento pur pacifico e 
legale tra le condizioni degli individui e delle classi. La nostra 
teoria è dunque essenzialmente aristocratica, non certo nel 
senso comunemente inteso, tanto più che resta a decidersi da 
quali razze e da quali classi debba svolgersi l’aristocrazia fu- 
_ tura. E se potremo chiamarci anche democratici, sarà nel senso 
di quella democrazia che è anche l’unica che trionfi veramente, 
nel senso cioè, accennato dal Morselli, di conciliare gli inte- 
ressi di tutti, di far sì che ognuno abbia il posto che si meriti, 
e possa estrinsecare la massima attività in vantaggio di tutto 
l'organismo sociale e specialmente: per il suo progresso. 

Noi dovremo quindi concepire lo Stato molto vicino al con- 
cetto della scuola inglese, il concetto della vera libertà. È in- 
fatti colla massima libertà possibile, coll’individualismo, colla 
iniziativa privata, col decentramento, colla concorrenza, colla 
«Tesponsabilità e colla spontaneità individuale che si svolge la 
massima proficua energia e si accelera l’evoluzione. Le infinite 
scuole accapigliantisi egualitarie e giacobine non possono amare 
questa libertà e non dovrebbero parlarne. Esse sono illiberali e 
intolleranti per natura: come i teologi, negano il libero esame 
ed il resto; sognano per lo Stato un’azione di costrizione para- 
gonabilissima a quella déi clericali, basata su un diritto divino 
che si sostituisce ad un altro. Per noi, lo Stato dovrebbe ri- 
dursi ad un energico tutelatore del diritto, vale a dire alla 
massima libertà conciliabile colla libertà altrui. 

Non potrebbe lo Stato contribuire anche direttamente al 
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Progresso? — In queste azioni dello Stato noi abbiamo poca 
fede. Lo Stato fa le cose male, di mala voglia e spendendo più 
forze del necessario. Pure, date le condizioni presenti, non si 
può escludere che in via di opportunità le-sue forze siano di- 
rette anche a questo scopo. i 
Sempre tenendo di mira il nostro concetto generale, e te- 
nendo per guida i dati-dell’antropologia, si tratteranno tutte 


. le questioni che hanno un’attinenza sociale. Citiamo ad esempio 


le questioni di igiene generale, la guerra, l'emigrazione, la be- 
neficenza, i rapporti tra lavoro e capitale, la burocrazia, i titoli 
e le onorificenze, il linguaggio, il matrimonio, il divorzio, la 
cosidetta « emancipazione » della donna, perfino il duello e il 
suicidio. Intorno a questo, per esempio, l'antropologo non si 
preoccuperà soverchiamente. È un mezzo utile e civile di se- 
lezione. Nelle questioni penali l'applicazione che cerchiamo fu 
fatta splendidamente, genialmente dalla scuola capitanata dal 
nostro Lombroso e già le sorride in parte un successo. cla- 


moroso. Il grande scopo sarà qui di selezionare il possibile de-. 


linquente con tutti i mezzi, non esclusa la pena di morte, l’evi- 
razione, ecc., e di prevenire la formazione di tipi analoghi. — 
Quanto all'educazione, sia pubblica che privata, sia fisica che 
intellettuale e morale, si dovranno seguire grandi evoluzioni : 
la scuola dovrà mutare caratteri, perdere quelli di imposizione, 
di rigido formalismo e di pedanteria per. fare. luogo alla spon- 
taneità; perdere quelli di schiacciante eguaglianza ed unifor- 
mità per far luogo all’individualismo, alla differenziazione, alla 
libertà. 


45.— Ed ora tocchiamo per ultimo un altro grande fatto 
sociale, l'Arte, e in particolare quella che più si presta ad una 
azione di progresso, la letteratura e la poesia. Anch’essa dovrà 
subire un impulso nuovo colla traduzione în pratica delle nostre 
idee. Ben lungi dal morire, la poesia uscirà più gloriosa dalla 
crisi apparente che la affatica. Come ben dice il Graf nella 
sua Crisi letteraria, la scienza aprirà sempre più grandi ideali 
agli slanci lirici del sentimento e dell’idea. « Come la lancia 
d’Achille, essa sana le ferite che fa ». Tutta una muova poesla, 
anzi un nuovo Excelsior fiero, robusto e trionfale, potrà essere 
ispirato dallo stesso concetto di progresso. E sentimenti sempre 
più raffinati, gentili, simpatici e ideali saranno messe fin troppo 
abbondante per i grandi poeti futuri, per le loro fantasie su 
blimate e per le loro forme nuove. E nuove grandi vie sono 
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aperte alla letteratura romanzesca in generale. Altro che il 
verismo! Esso rimarrà certamente una parte dell’arte, sempre 
riunito però ad un concetto individuale; ma il sa20 idealismo 
lo sorpasserà come l’avvenire sorpasserà il presente. L'arte 
ideale dovrà, basandosi sulla realtà presente, indicare, rappre- 
sentare e far amare ciò che sar& realtà. Sarà come un araldo 
dell'avvenire. E per seguire questa via,‘anche il letterato dovrà 
avere delle idee scientifiche. Perciò la via, se non il metodo, 
è quasi del tutto nuova. Non conosco in questo senso che ben 
pochi tentativi, tra cui mi è caro di notare alcuni romanzi e 
specialmente il Mistero del Poeta di quello che per me è senza 
alcun dubbio, in. tutto, il primo scrittore italiano contempo- 
raneo, il Fogazzaro. 

Nessun concetto può prestarsi più del nostro ad allargare 


_ il campo dell’arte. — Il primo grande scrittore che, possedendo 


una forma eletta e sicura e lo splendore della fantasia e del 
pensiero, sì penetrasse d’una tale idea e sapesse riunire la spe- 
culazione scientifica al calore del sentimento ed alla luce della 
rappresentazione, farebbe fare all’arte ed a tutto il progresso 
dei passi giganteschi. E la formola dell’ « arte per l’arte » non 
Verrebbe intaccata, ma verrebbe esplicata. Poichè per questo 
artista l'intento altamente morale sarebbe una parte, anzi la 
parte superiore, della stessa Bellezza; l'ideale per lui sarebbe 
bello appunto perchè ideale, — e così cercando il bello, rag- 
giungerebbe ‘necessariamente anche il bene. E che l’arte — 


. anche la verista, ma specialmente l’ideale, — possa produrre 


dei grandi benefici effetti, nessun dubbio è permesso. Dando la 
vita all’Ideale, o scernendolo dal reale, essa lo farà amare. La 
eterna gloria dello scrittore sarà sempre di muovere le anime 
al bene, di accenderle al grande. « Che cosa non otterrete mai 
dai giovani di cuore? — (cito il Fogazzaro) — Otterrete 
slanci magnifici d’entusiasmo, ebbrezze d’ideale il cui contagio 
è potente »..— E molti concetti che difficilmente e malamente 
possono essere istillati dalla scienza, pel tramite magico del- 
l’arte possono penetrare, anche incoscientemente, ad informare 
tutta la vita umana, — non certo per via di ragionamenti 
astratti o concreti o di dimostrazioni, ma per via di rappre- 
sentazioni essenzialmente artistiche, parlando ai sensi ed al 
sentimento. 

Così alla poesia delle parole si sostituirà definitivamente, 
o meglio si aggiungerà, la poesia delle idee; ed insieme al ve- 
l'ismo, un idealismo nuovo e superiore, scientifico e positivo e 
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nello stesso tempo ‘puramente estetico, si dirizzerà sempre più 
in uno slancio potente verso il Cielo. 7 


16. — Insomma, un campo immenso si apre alla attività 
umana seguendo i nostri concetti: un rinnovamento tale da far — 
sembrare men che nulla qualunque crisi faticosa impiegata per 
venirne in possesso. 

Alle prime voci chiare della scienza moderna fu risposto 
da molti con scherni o con grida di spavento. Si disse che le 
sue ultime conseguenze sarebbero state deleterie per le più 
nobili idee, che l’uomo si sarebbe avvicinato alla bestia. Alcuni 
presagivano e anticipavano già con ironia queste conseguenze 
della comoda teoria darwiniana come conducenti al più gretto 
egoismo e negatrici di ogni ideale. 

Ora, noi possiamo rispondere vittoriosamente, quasi glorio- 
samente. Ecco le nostre ultime conseguenze! Nonchè abbassare 
all’egoismo la mira della nostra vita, esse la elevano al di sopra 
dell’altruismo com'è comunemente concepito, arrivando ad un 
altruismo d’un carattere ben più elevato e comprensivo. Non- 
chè negare ogni ideale, innalzano il nostro sguardo a un ideale 
che è il massimo di tutti, all’Ideale per eccellenza. E questo 
ideale assorge rispetto alla nostra vita al significato intiero 
ed augusto di una Religione, a cui molti di noi, sprezzando 
quasi ogni altro interesse umano,:dedicheranno con gioia tutta 
la vita. 

Sì, una religione l’abbiamo! — la sublime religione sognata 
ed auspicata nelle ore del dubbio, — e non composta di vuoti 
idealismi sentimentali, ma forte e sana e sicura. E sicuramente 
vera! E scientifica! Ed eterna, — che può svolgersi e miglio- 
rarsi nell’avvenire, senza mai perdere la sua meta fissa. 

In alto i cuori. — Il nostro intento è grande e magnifico. 
Una bellezza immortale ci deve splendere davanti, irraggiando 
il nostro cammino. Il nostro cammino è oramai quello stesso 
della Natura. Ed è la Natura stessa che nella nostra mente di- 
venta cosciente, diventa conscia del proprio scopo, e lo ama. 
In noi la tendenza‘eterna della Natura acquista finalmente un 
carattere teleologico, in noi la Natura diventa Dio! 

Alla evoluzione cosmica, alla organica, alla superorganica, 
succede l'evoluzione acrorganica, l'evoluzione cosciente ed at- 
tiva. È come una grande opera d’arte, superiore a tutto, un 
al di là sensibile e positivo, a cui noi tutti possiamo portare 


il nostro contributo. -— Qualunque sia la risposta al problema 
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se la vita sia degna d’esser vissuta pel presente, una cosa è si- 
cura: ch’essa è degna d'esser vissuta per l'avvenire. Non im- 
porta che il secolo sia affranto dalle difficoltà e dalle lotte. 
Tutto sarà superato, vinto e stravinto. È questa la legge della 
natura, ed è dunque anche la nostra. Noi vediamo ed amiamo 
già nell’avvenire una formazione sempre più splendida di es- 
seri superiori, frutto delle nostre viscere e delle opere nostre, 
un'evoluzione sovrumana la cui grandezza e felicità non pos- 
siamo arrivare a prevedere nè a capire, uno slancio della na- 
tura che si afferma sempre più diventando Dio! Ed umili ed 
esaltati nel tempo stesso, lavoriamo all'Opera somma, apparec- 
chiando ed affrettando il regno di Dio. 


Torino, maggio 1889. 


